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Un dipendente assunto come Agente di polizia locale ed inquadrato nella categoria C,
può svolgere anche mansioni di natura amministrativa, ascrivibili sempre alla categoria
C, presso altri uffici dell’Ente?

      

Con riferimento al quesito in oggetto, appare anzitutto opportuno rilevare che la vigente
contrattazione collettiva in materia di sistema di classificazione professionale del personale del
Comparto delle Funzioni locali, (tuttora rinvenibile nelle disposizioni del CCNL del 31.3.1999),
non detta alcuna specifica disciplina per l’assegnazione del lavoratore a mansioni diverse da
quelle proprie del profilo posseduto dal medesimo.

  

In ordine al vincolo dell’equivalenza, l’art.3, comma 2, del CCNL del 31.3.1999, dispone infatti
solamente che tutte le mansioni che vengano ascritte dal contratto collettivo nazionale
all’interno delle singole categorie, “in quanto professionalmente equivalenti, sono esigibili”.

  

Tale disciplina contrattuale deve oggi essere correttamente interpretata diacronicamente nel
contesto dell’evoluzione della disciplina legislativa in materia, da ultimo scandita nell’articolo 52,
nuovo testo, del dlgs. 165/2001 e smi. rispetto alla quale è intervenuta la Corte di Cassazione
(cfr. Cass. 16/06/2009 n° 13941 e Cass. 26/01/2017 n° 2011), che ha statuito i seguenti
principi interpretativi:

  

“3.2. A partire dalla sentenza resa dalle Sezioni Unite n. 8740/08, è principio costante nella
giurisprudenza di questa Corte che, in materia di pubblico impiego contrattualizzato, non si
applica l’art. 2103 c.c., essendo la materia disciplinata compiutamente dal D.Lgs.n.165 del
2001, art. 52 che assegna rilievo, per le esigenze di duttilità del servizio e di buon andamento
della P.A., solo al criterio dell’equivalenza formale con riferimento alla classificazione prevista in
astratto dai contratti collettivi, indipendentemente dalla professionalità in concreto acquisita,
senza che possa quindi aversi riguardo alla citata norma codicistica ed alla relativa
elaborazione dottrinaria e giurisprudenziale che ne mette in rilievo la tutela del c.d. bagaglio
professionale del lavoratore, e senza che il giudice possa sindacare in concreto la natura
equivalente della mansione (Cass. n. 17396/11; Cass. n. 18283/10; Cass. Sez. Un. n. 8740/08;
v. più recentemente, Cass. n. 7106 del 2014 e n. 12109 e n. 17214 del 2016). Dunque, non è
ravvisabile alcuna violazione dell’art. 52 d.lgs. n. 165/01 qualora le nuove mansioni rientrino
nella medesima area professionale prevista dal contratto collettivo, senza che il giudice possa
sindacare in concreto la natura equivalente delle medesime mansioni. Restano, dunque,
insindacabili tanto l’operazione di riconduzione in una determinata categoria di determinati
profili professionali, essendo tale operazione di esclusiva competenza dalle parti sociali, quanto
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l’operazione di verifica dell’equivalenza sostanziale tra le mansioni proprie del profilo
professionale di provenienza e quelle proprie del profilo attribuito, ove entrambi siano
riconducibili nella medesima declaratoria.

  

3.3. Condizione necessaria e sufficiente affinché le mansioni possano essere considerate
equivalenti è la mera previsione in tal senso da parte della contrattazione collettiva,
indipendentemente dalla professionalità acquisita, evidentemente ritenendosi che il riferimento
all’aspetto, necessariamente soggettivo, del concetto di professionalità acquisita, mal si concili
con le esigenze di certezza, di corrispondenza tra mansioni e posto in organico, alla stregua
dello schematismo che ancora connota e caratterizza il rapporto di lavoro pubblico (cfr. Cass. n.
11835 del 2009). 

  

3.4. Tale nozione di equivalenza in senso formale, mutuata dalle diverse norme contrattuali del
pubblico impiego, comporta che tutte le mansioni ascrivibili a ciascuna categoria, in quanto
professionalmente equivalenti, sono esigibili e l’assegnazione di mansioni equivalenti
costituisce atto di esercizio del potere determinativo dell’oggetto del contratto di lavoro”.

  

Ai fini della interpretazione della regola sull’equivalenza delle mansioni contenuta nell’art. 3,
comma 2, del CCNL del 31.03.1999 sulla base alla ricordata esegesi giurisprudenziale
dell’articolo 52, nuovo testo, del dlgs. 165/2001 e smi,  si deve rilevare che la locuzione “in
quanto equivalenti” ben possa essere considerata espressione di una valutazione di
equivalenza di tutte le mansioni ascrivibili ad una stessa categoria aprioristicamente formulata
dal contratto collettivo nazionale e perciò intesa in senso formale,  statuendo la possibilità di
assegnazione al lavoratore di mansioni diverse da quelle del profilo posseduto purché ascrivibili
alla medesima categoria secondo la relativa declaratoria professionale come descritta
nell’allegato A allo stesso CCNL nel rispetto, ovviamente, degli eventuali specifici requisiti
professionali abilitanti previsti per l’esercizio dell’attività di destinazione dalla normativa vigente.

  

Così ricostruita la lettura interpretativa delle disposizioni del contratto collettivo nazionale di
lavoro in materia di equivalenza delle mansioni, la valutazione di tale equivalenza nel caso
concreto costituisce una questione di natura prettamente gestionale relativa all’esercizio del
potere direttivo ed organizzativo datoriale da parte dell’Ente e che, pertanto, esula dalla
competenza della scrivente Agenzia la quale, come è noto, è circoscritta dall’articolo 46,
comma 1, dlgs. 165/2001 e smi, alla formulazione di orientamenti per l’uniforme applicazione
dei contratti collettivi nazionali di lavoro.
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